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ALLO SPOSO 



Amico! 



ccovi i pochi versi, eh' io dettava qual- 
che anno fa, non già sulla caccia della val- 
le (chè non mi tengo da tanto, spezialmente 
dopo che V inclito Barbieri, con tre sole ot- 
tave da maestrone, ce la descrisse per for- 
ma da non lasciare speranza ad alcuno di 
agguagliarlo) , ma sibbene sul giorno che la 
precede. Vi ricorderà forse ancora, che a 
tema io prendeva del mio scrivere argomento 
Siffatto, indottovi più presto dalla brama di 
appagare la ressa, che me ne facevate, che 
dalla fidanza di escirne con quella felicità 
di prova, che stata sarebbe del vostro non 



Digitized by Google 



4 

meno, che del mio desiderio. Qualunque in- 
tanto essi sieno, io ve gli off ero, non aven- 
do meglio, quasi arra del molto affetto, cui 
vi sento , e di quella vera esultazione, onde 
son penetrato , in questa per voi lietissima 
delle occasioni. Se aggradir m&i potete al- 
l' intutto, per sua pochezza, V offerta, aggra- 
dite almeno che della fronda medesima, di 
che circondava un tempo il campo gradito 
de' vostri sudori^ io coroni ora quel talamo, 
che vi risponderà, a quanto me ne dice l'a- 
nimo, di tal prole, per cui si mantenga ed 
accrescasi il patrimonio invidiabile delle do- 
mestiche cordiali virtù. 

Bagnoli di Conselve a' dì i5 Maggio i83i. 



Marco Àjttojio Trivellato. 
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EPISTOLA 



de! tuo Cova le giuncose Talli (1), 
Cara (T esperto cacciator palestra, 
A noi. tra poco in voi erari; chè molto 
D' euri soffiar, e d' invocate pioggie 
Trabocco dirottissimo, incessante 
Tal di palustri augei stormo v'aduna, 
Che tutta ornai 1' ondifera pianura 
Ne formicola intorno, e ne risuona. 
Felice te, cui nel canuto verno, 
Mentre inquieta al cittadino in core 
Serpe la noja, e de* teatri, e delle 
Bische tra i chiassi a stenebrarsi il chiama, 
Tanta de' brevi dì parte vien dato 
Spender contento in genì'al diporto, 
Onde novella di vigor s' aggiugne 
Dote a le membra, e, presentita, viene 
D' epule saporose imbandigione 
A confortar le declinanti mense! 

E me pur anco, ove minor di cure, 
E minor di travagli onda premesse, 
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Me pur, A* tokio, gioveria sovente 

Sorgere antelucan; e fra le stipe, 

E fra' giunchi appiattandomi, che denso 

Del paludoso pian crescono ingombro, 

Fermo aspettar le dal notturno pasto 

Reduci coppie, e lor troncar dell'arme 

Il volo rapidissimo, e la vita. 

Ma forse, Amico, che al mio dir tu ridi, 

Tu mastro ver d'opime cacce, e vero 

De' palustri volatili flagello • 

£ n'hai ben donde; chè per molto, e molto 

Di ridevoli prove sperimento 

Me conoscevi alla beli' opra inetto . 

Ma chi di sommo cacciator in grido, 
Chi ha che venga, ove di franco braccio 
Favor noi giovi, e di lincea pupilla? 
E larga certo di sì cari doni 
M' era un tempo natura : ella che saldo 
Finor di vita mi tessea lo stame. 
Senonchè tal, dentro dal petto, un vivo 
Per la bella Sofia, sin da' prira' anni, 
Foco mi cova, che quel suo di tanti 
Pregi fornirmi, a un cacciator si dolci, 
Fa scemo in parte . Perocché non d' altro 
Avido pih che di Palladii fogli, 
Sol dietro questi i' vo perduto, e il meglio 
Sovr' essi della man logro e degli occhi • 
E tante cure perchè mai? Per farmi 
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Un qualche in mente di saper tesoro, 
Che dal vulgo mi levi; e a cui non mai 
Tale un raggio splendeva, onde s\ spesso 
Un fortunato ciurmadore esulta. 
Ma sia cosi, se così vuol mia stella; 
Poiché agli umani il fato è sopra. Intanto 
A consolarmi de' suoi torti molti, 
Onde talor magnanima sorride, 
Talor codarda si corruccia l' alma, 
Valgami, Antonio, il ritornar sui forti 
Rapidi vanni del girevol estro 
All' ermo asil de' tuoi sollazzi , a quello, 
Ove non men finora in te del braccio 
Il cognito valor, che la profusa 
Stupii sovente cortesia del core. 
Quai sere, o Zara, quai beate sere 
Fra eletto crocchio di comuni amici, 
Tua gran mercè, non vi godei! Giammai 
Di rimembrarle non ni avvien, che tutto 
Non mi ricerchi del piacer la piena. 

Solenne, e chi noi sa? solenne sempre 
A sviscerato cacciator è il giorno, 
Che agi' implorati di sua valle ei sacra 
Ardui cimenti. Ma per me solenne 
Quello è dei par che nel precede . Ah in esso 
Quai di cure trambusto, e quai di mosse! 
Ecco: già il sol verge al tramonto. Densa 
Da' circostanti uliginosi campi 
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S'alza una nebbia, che t' accieca. In questo 

Da opposte partì ecco arrivar, di fango 

Dall'imo al sommo sordidati, i pochi, 

Per bell'alma assai cari, e per bel core, 

Del concertato agon cupidi atleti. 

Iterati a vicenda i clamorosi 

Saluti, e le domande,, ed esecrato 

Del sentier periglioso i spessi inciampi, 

Gettansi a un colpo da le ansanti rozze, 

E, per freddo soverchio intirizziti, 

Scalpitando riparano a' tepori 

Di tua cara magi on. Ivi al grand' uopo 

Nella stanza devota all' accoglienze 

D'aride legna accatastate avvampa 

Foco ristorator. A quello intorno, 

Posto in disparte e schioppi e fiasche e ogn' altro 

Di cacce arnese, assidonsi defessi, 

E corrisposto di carezze e d'esca 

Al festeggiante mugolio de' cani, 

Comincia quindi un susurrare eterno. 

Ma qual di loro cicalecci è il primo 
Tema gradito?. La futura caccia, 
E son tutti di caccia i lor parlari. 
Chiesto al saputo valligian di quanta 
Il loco abbondi uccellagione, e quale; 
Chi, benché forse non provetto ancora 
Neil* arte cara, onde si tien maestro, 
Le più acconce vorria del praticarla 



Utili forme precettarne altrui. 

Chi, sindacando il dottrinar non sano 

Di tanto mastro^ nel deride. Quale 

Del suo melampo le prodezze e i pregi 

Turgido grida vanamente. Quale 

Dell* arme peregrina, onde a' trascorsi 

Giorni fe' acquisto, Y artifizio estolle, 

E le prove, e i prodigj. Altri perfine 

Tali di suo valer slancia portenti, 

Che il buon Tassi ne ride, e in rider tutte (2) 

Mostra le prede, che in su denti rari 

Fe* con la punta delle rapici' ale 

Neil* inseguirlo fatalmente il tempo . 

Oh tempo ! oh nume formidato ! Immenso 

£ quel poter con che ne inseguì, e annienti! 

Né forza v'ha che gli resista. Oh! segui, 

Segui, se '1 vuoi, qualch' altra ancor sovr' esso 

Di tai rapine a rinnovar: ma il braccio, 

Il meritevol braccio ah! ne rispetta. 

Ei dittator delle palustri cacce 

Tien nelP arbitra man de* trasvolanti 

Pennuti il fato, che, in lor volo estinti, 

Invia talor de' meritati amici 

L'avide voglie ad allegrar, presenti. 

Senonchè Fora del sedersi a mensa, 
A ristorar le stanche membra, è giunta. 
Tratta all' odor delle fumanti dapi 
Scuotesi ornai la brigatella amica $ 
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E del ventre famelico i latrati 

Dassi esultante ad attuttar. Nè prima 

A sue ciance molteplici ritorna, 

Che alzata 1* epa ella non abbia, e molti 

Dei possente licor, che i cori avviva, 

Nappi avvallati celiando, e molti. 

Allor novelli a dilungare il sonno 

Produconsi argomenti; e mentre l'uno 

Su la fb certa degl'incerti fogli 

Il redivivo negli Acaici petti 

Valore ammira, e i mal creduti forse 

D'amor patrio conati, e di costanza, 

U altro delle pia vispe forosette, 

Della Tina vuo' dire e della Nencia, 

Le arcane tresche ti sciorina, e ride 

De' beffati mariti, a' quai le scaltre 

Tal di lor gelosia reser compenso. 

Nè termine sì tosto avrien lor motti, 
Se la notte protratta, e il pigro sonno, 
Che lor socchiude a quando, a quando il ciglio 
A ricovrar fra 1' estuanti coltri 
Non gli traesse imperioso. È forza 
Il riscuotersi dunque, e V obbedire . 
Ma pria chiede ragion che ad una, ad una 
Con occhio attento si rivistin l'arme, 
Che all'indoman tratte esser denno in prova 
Giusta lor possa, da ciascun; e vuoisi 
Tutto adopraiv perchè pulite e monde, 
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E di selce Lucchese avvalorate, 
Rispondano più destre al vigoroso 
Braccio fulminator. Ne il tutto è questo. 
Vario ad ognun nell' invida palestra, 
Giusta il voler di chi supremo impera, 
Déssi, ben sai, loco assegnar: ingrata 
Cagion sovente di sarcasmi e oltraggi. 
E tanto or cale d'agitar. Ma fieri 
Tra genti amiche esser potrien gli alterchi? 
Nè tai già sono: chè sopito a un tratto 
Con reciproci patti, e sacramenti 
Il cedente dissidio, alla sua stanza 
Ciascun ripara con felici auguri, 
E con la speme in cor lieto s' addormc . 

Tale è il tenor di questo dì: ma tale 
Quello non è del succedente; e dove 
Molto al labbro si dava, e poco al braccio , 
Tutto di questo ora è il sudar. Felice! 
Se al buon voler V opra risponde e il frutto. 
Ma certo, sì, risponderà. Valente 
Di voi. tutti è la mano, e in un cortese. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Coxa è un villaggio sui confini del Padovano tra 
oriente e mezzogiorno, parte del quale appartiene a questo 
territorio, e parte a quello di Venezia. In esso la famiglia 
Zara possiede alcune belle campagne, e valli assai vaste. 

(2) Giuseppe Tassi, zio materno dello Sposo, oltre al- 
l' esser cacciator classico , è per di più persona apprezzabile 
per rettitudine di mente, e bontà di cuore. 
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